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Filosofia del volantino 
 

 
Il Sé, volantino di news dell’IIPE, vuole  creare uno spazio di riflessione 
meditativa sulla visione e la pratica della psicosintesi a livello 
individuale, di gruppo, relazionale, istituzionale e sociale nelle 
dimensioni personale e transpersonale. Il Sè incoraggia il dialogo 
transdisciplinare e transculturale, accettando articoli da diversi campi 
di applicazione della psicosintesi. Oltre agli articoli principali. Il Sè 
prevede l’inserimento di articoli brevi, recensioni di libri e siti web e 
interventi di membri dell’IIPE e della comunità psicosintetica. Articoli 
da studenti e neofiti nella psicosintesi che esplorano aspetti nuovi della 
disciplina sono benvenuti.  

 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 

 
 

 
 
 
 

Il Gruppo del Sè 
 

Responsabile Generale 
Mike Malagreca 

 
 

Supervisione a cura della Sede IIPE 
di Torino 

Simonetta Travaglini 
Alida Lombard 

 
 

Direttivo Nazionale dell’IIPE 
Alessandra Moretti 

Marina Blandino 
Lucia Centolani 

Elena Delaini 
Raffaella di Savoia 

Agnese Zoda 
 
 

Collaborano in questo numero 

Raffaella DiSavoia 
Silvana Maccari 
Mike Malagreca 

Lara Marzo 
Emelisa Mudle 
Raffaella Negri 

Maria Teresa Nocera 

Andrée Samuel  
Simonetta Travaglini 

Vittorio Viglienghi 
 

 

 

  

Sommario           
Pagina 

Filosofia del Volantino 
Presentazione 
Immagine evocatrice 
La Voce degli Studenti 
Interventi:  
       La felicità è la strada 
       …e vissero per sempre felici e contenti 

Intervista 
Eventi 
Recensioni 
Invito a pubblicare e news 
 
 

1 
2 
4 
5 

 
7 
9 

13 
17 
19 
20 

 



                                             IL SE’                                                                                 Numero 3 

                                                                                                                                                                                                                           2 

 

 

Presentazione  

 Dieci modi per uccidere la Gioia  

Mike Malagreca 

 

Cercando di presentare questo numero del volantino Il Sé mi sono chiesto in che modo potevo 

contribuire a dare un senso di completezza ad un materiale che è già ricco di idee e riflessioni sulla 

gioia. Mi è venuta in mente una conferenza di Sue Swift sulla motivazione tenuta nel 2008 al British 

Council di Milano. Per illustrare agli altri come motivare Sue fece tutto l’opposto di quanto poi ha 

sviluppato nel corso dell’incontro: arrivò in ritardo, i suoi appunti erano disordinati, non manteneva il 

contatto visivo con noi, non aveva il materiale necessario per fare un’esperienza di role-play, si era 

addirittura fatta telefonare nel mezzo dell’incontro da una nostra compagna di corso, complice della 

Mise-en-scène. Insomma, ci aveva dimostrato nel modo più chiaro possibile quanto fastidioso è 

essere davanti ad un formatore demotivante. Aveva ucciso la motivazione. Per fortuna, proprio 

quando eravamo pronti a abbandonare la sala della conferenza, ci rivelò le sue vere intenzioni.   

Allora mi sono chiesto anch’io come potrei dimostrare i modi in cui noi stessi, ogni giorno, uccidiamo 

la gioia prima ancora che essa abbia la possibilità di svilupparsi. Ciascuno di noi sicuramente conosce 

variegati metodi incisivi che mettiamo in atto per rovinarci la giornata o per rovinare la giornata degli 

altri. Sono quelle piccole dosi di noia che le nostre subpersonalità boicottatrici si ingegnano ad 

attuare per ricordarci che non è possibile gioire. Le ragioni sono molteplici (come il nostro animo, 

direbbe Assagioli) e si fondano nella dimensione contestuale (c’è la crisi), relazionale (i miei colleghi 

sono così tediosi), personali (non ho fatto la lavatrice) fino a quelli ambientali (oggi il tasso di umidità 

è al 70%). E sì… ogni tanto bisogna stare male e farlo sapere agli altri.  

Seguendo un proverbiale consiglio di Assagioli, che ci ricorda che per la psicosintesi non c’è bisogno di 

allestire grandi laboratori per realizzare un esperimento, visto che la vita quotidiana è il più 

formidabile centro di ricerca, ho allestito un’esperienza: per una settimana mi sono messo nella 

posizione di osservatore per cogliere tutti i modi, le strategie ed i metodi che utilizziamo (io 

compreso) per uccidere la gioia. Li ho radunati in un quaderno, e li ho classificati. Per mancanza di 

spazio in questa sede ho scelto soltanto i dieci primi posti che presento in ordine sparso. Ecco a voi i 

vincitori.  

1. Ignoratevi sistematicamente: non fate attenzione ai vostri bisogni, non prendetevi delle pause 

nè ricreazioni, non fate esercizio e mangiate male. Non passate del tempo di qualità con le 

persone care. Alienatevi in ogni modo possibile sia al lavoro che a casa.  
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2. Popolate il vostro ambiente interno di pensieri negativi, auto-terroristici, auto-lesionistici.  

3. Siate centrati esclusivamente in voi stessi, in modo che gli altri, i loro bisogni e la loro umanità 

non esistano in assoluto. 

4.  Non ringraziate mai per tutte le benedizioni della vostra vita. Siate ingrati e acidi. Vivete nel 

passato o nel futuro, mai nel presente. 

5.  Utilizzate sempre le stesse strategie sbagliate per non risolvere un conflitto, in modo da 

assicurarvi che anche questa volta non ce la farete! Non siate creativi e non siate coraggiosi 

avventurandovi in nuovi spazi o relazioni. 

6. Guardatevi dall’esprimere o coltivare il senso dell'umorismo. Reprimete l’erotismo in tutte le 

sue manifestazioni possibili.  

7. Coltivate il perfezionismo e non ammettete degli errori. Paragonatevi permanentemente agli 

altri. 

8. Se c’è una via facile e una complicata e tortuosa … beh, chiaramente scegliete la seconda. 

9. Concentratevi sulla carenza mai sull’abbondanza.   

10. Non accettate quello che c’è, quello che semplicemente è vero, qui e adesso 

Possiamo chiaramente agire di conseguenza e vivere verso la gioia, invertendo a specchio queste 

abitudini per trovare tanti piccoli modi creativi per sviluppare atteggiamenti che renderanno più 

gioiosa la vita. Certamente non si tratta di una ricetta per renderci felici attraverso la negazione della 

realtà, ma invece di un invito a dirigere le nostre energie dal centro, partendo da quello che c’è, 

cercando di coltivare abitudini, verso la gioia: prendendoci cura di noi stessi, dandoci tempo per 

riflettere e meditare, osservando la natura, accettando il presente e guardando l’orizzonte futuro con 

il fuoco della volontà acceso nel cuore; ringraziando ogni giorno per tutti i beni che abbiamo e per la 

meravigliosa opera di creazione che siamo; coltivando lo humour, l’umiltà, il coraggio e le altre virtù, 

magari leggendo delle biografie di persone sagge o guardando film che ci servano come fonte di 

ispirazione. Ecco che la vita si può tentare di vivere verso la gioia, ricordando chi siamo.  

In ognuno di noi sta la potenza irresistibile del Volere, del Proposito e della Gioia del Sé. E quando il 

fuoco della nostra coscienza si accende, illumina tutti i viaggiatori con cui condividiamo questo 

formidabile Pianeta  

 
   

                                  Mike Malagreca  
Counselor e formatore, Dottore in Psicologia  

e Dottore in Studi Culturali.  
                                                                                  malagrec@gmail.com    

http://www.wix.com/mikemalagreca/counseling 
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Immagine evocatrice 
 

                  
 

 
 
 
 
 

Emelisa Mudle  
Artista plastica e formatrice in arte.  

Il suo sito web racconta il suo percorso di crescita attraverso l’arte  
e offre risorse a chi sta percorrendo un percorso simile.             

http://www.emelisahealingarts.com/joy1.html 

 

http://www.emelisahealingarts.com/joy1.html
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La Voce degli studenti 

 

LUI E LEI, GIOIA ….. DIVERSA 

Raffaella Negri 
 

 Lui, vestito di nero, come sempre, alle diciassette in punto, la solita ora, si avvicina al “Rifugio dell’assetato”, 

lo stesso locale di tutti gli altri giorni. Attraversa con passo deciso la porta a vetri e si ferma all’ingresso del 

locale, scrollandosi la pioggia dai capelli; gli auricolari dell’I POD gli fanno da scudo nei confronti dell’esterno. 

Gli odori gli dicono che nulla è cambiato dalla sera precedente: il profumo degli iris color magenta, 

artisticamente posizionati sul lungo bancone di legno arte povera, si intreccia a quello pungente della 

candeggina, per tutti quasi accennato, praticamente inafferrabile, per lui forte e persistente. 

Lo sguardo si dirige subito verso il suo sgabello, accostato al bancone, vicino alla toilette, un posto strategico 

da cui osservare gli avventori, senza essere notato, quasi facesse parte dell’arredamento dai colori noiosi. 

Ma come è possibile? Lo sgabello è occupato, da una donna per giunta! 

Lui resta fermo perplesso, indeciso, poi, proprio quando sta per uscire, vede in fondo al locale che il tavolo 

verde in penombra, quello che di solito è occupato dal professore con giacca, cravatta e il naso immerso nei 

libri, oggi è libero. Circospetto si avvicina prima piano e poi con passo sempre più sicuro e si siede, 

tormentando con due dita i castani capelli a caschetto proprio sopra l’orecchio, segno di ansia e nervosismo;  

si toglie quindi le cuffiette tornando in contatto con la realtà esterna. Dalla radio arrivano le note di una 

vecchia canzone, che lui non conosce: 

“..Tu prova ad avere un mondo nel cuore / e non riesci ad esprimerlo con le parole…” 

Il ragazzo del bar si avvicina, passo molleggiato, jeans sdruciti e maglietta bianca con scritta nera LE DONNE 

SONO LA MIA DROGA. 

Lui pensa “ora mi pone la prima domanda”. Il ragazzo si ferma accanto al tavolo, mano destra in tasca, aria 

annoiata, e chiede “Il solito?” 

“Ecco! Il solito!” Pensa “Ci ho messo molto tempo a capire che non si trattava di una frase lasciata a metà, 

ma è un modo per chiedere: vuoi la stessa bibita che hai bevuto ieri?”  

Al suo cenno di assenso arriva poi l’altra domanda di sempre: “Lo vuoi freddo o fuori frigo?” seguita dalla 

risposta di sempre “Normale”. Il ragazzo comunque sembra soddisfatto e si allontana, dondolando 

leggermente. 

Man mano che lui si rilassa, Il brusio persistente si trasforma in parole e la luce dell’arcobaleno dopo il 

temporale penetra attraverso i vetri  lasciando intravvedere le ditate di troppi avventori. 
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Lui alza gli occhi, pronto a perlustrare il locale, guardando senza essere guardato.  I due innamorati sono 

vicini l’uno all’altro, troppo vicini, e sussurrano frasi senza senso come “Mi manchi”; ma come si fa a dire mi 

manchi alla persona che ti sta accanto? 

Il ragazzo torna con un bicchiere pieno di succo alla pesca dal colore giallo profondo e lo pone sul tavolo, 

guardando davanti a se con la mente già rivolta a quando finirà il suo turno e potrà tornare dagli amici a 

scherzare e parlare all’infinito di motori e ragazze. 

Al tavolo rosso intanto il vecchio in giacca di pelle e scarpe da ginnastica cerca di tornare per un momento 

indietro nel tempo, a quando era giovane e non aveva paura di nulla; beve qualcosa di alcolico parlando ad 

alta voce di calcio. Di fronte a lui siede l’uomo senza età che lo ascolta con fare a tratti annoiato, quasi con 

disprezzo, senza accorgersi che quando guarda il vecchio negli occhi è come se vedesse sé stesso allo 

specchio. 

E poi c’è lei, la donna che ha occupato il suo sgabello; lei con il vestito color nostalgia, la pelle pallida e i 

capelli color biondo triste, quel biondo che difficilmente attira un secondo sguardo. 

Lei, con gli occhi bassi sulla tazza di cioccolata; è stata spinta nel bar dalla pioggia e sta già pensando a come 

uscire senza farsi vedere. 

Lui alza gli occhi, la vede, abbassa lo sguardo sul bicchiere: lo accarezza con una mano e sente 

inaspettatamente un calore strano dentro di sé. 

Lei alza gli occhi, lo vede, il cuore batte come avesse corso. 

I primi raggi di sole si divertono a disegnare figure sul pavimento. 

Lui si alza, indeciso sul da farsi. Lei si alza, titubante. 

Lui e lei: due sguardi impacciati, due cuori emarginati, due anime ferite. 

Lui e lei: la gioia di un incontro

 

 

 

 

 

 

 

 
Raffaella Negri  

Counselor in formazione all’IIPE 
quaglia.negri@yahoo.it  
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Interventi 

 

 

La felicità è la strada 

Raffaella DiSavoia 

 

Ho commesso il peggiore dei peccati che possa commettere 

un uomo: non sono stato felice.   

J.L. Borges 

Narra una parabola che quando moriremo e ci troveremo al cospetto di Dio, egli non ci chiederà quante 

preghiere abbiamo recitato, quante buone azioni abbiamo fatto, né quanti soldi abbiamo guadagnato. La sua 

unica domanda sarà: “sei stato felice?”. 

Il nostro compito esistenziale, cosi pare, é proprio questo: essere felici. 

Ma cos'è la felicità?  

Felicità, gioia, serenità, piacere, benessere, soddisfazione, appagamento: parole diverse che però rimandano a 

un vissuto simile: quello “star bene” a cui tutti tendiamo e che in qualche misura e in diversi gradi tutti abbiamo 

sperimentato.  

 Possiamo “stare bene” dopo aver mangiato un pasto preparato con cura, o dopo una bella dormita. Parliamo 

allora di “piacere”: un nostro bisogno fondamentale è soddisfatto. Ci sentiamo appagati in una necessità 

basilare. Godiamocela, questa piccola felicità, perché è totalmente transitoria. Il piacere passa e va. Come già 

c'insegnava Maslow, subito iniziano ad emergere nuovi bisogni da appagare, nuove esigenze da soddisfare, e il 

piacere di quell'attimo è perduto. Sapendolo, possiamo gustarci appieno il momento, splendido proprio nella 

sua impermanenza. 

Saliamo di livello sulla scala. Ci sono momenti, rari ma accessibili, in cui tutti i nostri bisogni sono 

contemporaneamente appagati. In cui il corpo, le emozioni e la mente sono soddisfatti. In cui ci pare di non 

avere bisogno di nient'altro. Questa è “felicità”. Un senso di appagamento totale, una contentezza pura e 

globale che coinvolge tutto il nostro essere. Succede, ad esempio, nei momenti d'oro dell'innamoramento, o 

con i propri figli, o al raggiungimento di obiettivi importanti.  In questi momenti siamo felici, la vita è rosa, 

galleggiamo su una nuvola e ci pare dovrà essere sempre così. Purtroppo, anche questo stato è transitorio. È 

uno squarcio d'infinito destinato presto o a tardi a cessare, quando veniamo ributtati nel caos complicato e 

doloroso dell'esistenza con i suoi problemi. Tuttavia, anche se a termine, questi momenti di felicità ci danno la 



                                             IL SE’                                                                                 Numero 3 

                                                                                                                                                                                                                           

8 

 

In
te

rv
en

ti
 

 

 misura di ciò che ci aspetta, una promessa di ciò per cui siamo qui, un assaggio di un futuro radioso. Come disse 

Roberto Assagioli, fondatore della psicosintesi, siamo nati per essere felici. Ma certo, la felicità di cui lui parla, e 

che ha sperimentato in prima persona, è altra cosa. È la Gioia che deriva dalla realizzazione di Sé. Questo è il 

livello superiore della scala.  

Ecco come Piero Ferrucci descrive Assagioli:  

“Assorto nella meditazione, era immerso nella gioia. Non credo di avere mai visto in vita mia qualcuno che in 

maniera così evidente e intensa irradiasse gioia. Eppure questa persona era stata perseguitata, aveva perso un 

figlio giovane, era stata osteggiate per le sue idee innovative. Lo guardavo con una sorta di curiosità scientifica. 

Per me era un fenomeno da studiare con interesse. Ben presto però, rimasi contagiato dalla sua gioia, dallo 

stato d’animo che, guardandolo in lui, sentivo attivarsi in me”¹. 

Questo è ciò a cui, davvero, tendiamo e aspiriamo: la piena realizzazione di noi stessi, Il contatto profondo con 

ciò che Siamo, l'espressione della nostra vera natura, nei vari livelli e modi in cui questa si può realizzare. 

Maestri, saggi e illuminati di ogni luogo e di ogni tempo ci dicono che la nostra natura essenziale è gioia. Se lo 

dicono loro, forse è davvero così.  

La gioia della realizzazione spesso richiede sforzo e sofferenza. Ma il premio è grande. E io credo che ogni 

piccolo momento di piacere ci avvicini all’obiettivo. Ogni volta che riusciamo consapevolmente a sorridere di 

noi e dei nostri tormenti, ogni volta che riusciamo ad alimentare la leggerezza invece di uno sterile pensiero 

negativo, ogni volta che vediamo quello che c'é invece di quello che manca, siamo più vicini alla Gioia   

 

Riferimenti 

1. Piero Ferrucci “La forza della gentilezza”, Mondadori. 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Raffaella DiSavoia  
Counselor psicosintesista.  

Formatore all’IIPE 
 raffaella.disavoia@gmail.com http://un-mondo-nuovo.blogspot.it/ 

 



                                             IL SE’                                                                                 Numero 3 

                                                                                                                                                                                                                           

9 

 

In
te

rv
en

ti
 

 

… e vissero per sempre felici e contenti 

Vittorio Viglienghi 

 

 “… e vissero per sempre felici e contenti”. Nella celebre formula conclusiva delle fiabe si ritrovano alcuni 
elementi che aiutano a far luce sul concetto, o meglio sull’esperienza della felicità. A parte quel “per sempre” di 
sapore un po’ magico od onirico, che rimanda a dimensioni fuori dello spaziotempo, e che meriterebbe una 
riflessione tutta per sé, è nell’aggettivo “contento” che si trova l’indicazione di una via per giungere al segreto 
della felicità. Una via che, come tutte le cose ovvie ma non evidenti, si rivela solo dopo averla riconosciuta, e 
soprattutto compresa. 

La felicità, questo eterno mito dell’uomo, che lo scuote, lo agita, lo motiva, lo illude, lo fa soffrire, lo fa sperare, 
e tutto questo per farsi raggiungere, per farsi a volte toccare, ma mai conquistare, mai possedere 
definitivamente. Così come è difficile da conquistarsi, così la felicità è facile da perdersi, e la ricerca riprende. 

La felicità, questo falso mito dell’uomo, che non riconosce questa esca che lui stesso usa per soddisfare in realtà 
quell’altro suo grande e misconosciuto bisogno o compito, che è quello di comprendere, di scoprire, di creare, 
di cambiare, di evolvere, e che nulla ha a che vedere con il valore “felicità”. All’uomo manca però la chiarezza, o 
forse l’onestà, o il coraggio di riconoscersi questo suo secondo bisogno, che è intrinseco alla sua natura, e che 
ne è forse il motore più possente, e allora ricorre all’alibi della felicità per giustificare la sua fisiologica 
insoddisfazione. 

La felicità come tale può essere definita come uno stato di appagamento, come una condizione in cui ogni 
bisogno o desiderio è appagato. La felicità rappresenta altresì uno stato di benessere, di equilibrio. In sintesi, si 
può dire che in essa i bisogni della sfera dell’avere sono appagati, e quelli della sfera dell’essere sono 
soddisfatti. Con il risultato paradossale che l’uomo felice è anche un uomo fermo, fermo perché non ha ragione 
di cambiare, di aspirare, di conseguire. Ma l’uomo fermo non può a sua volta essere felice, o totalmente felice, 
perché non soddisfa appunto l’altro suo bisogno, nascosto ma irresistibile, di cambiare e di evolvere. 

È un circolo chiuso, da cui però si esce facilmente se si ammette che l’uomo in realtà non cerca tanto la felicità, 
quanto piuttosto il suo perseguimento. E queste sono due cose assolutamente diverse tra loro, per non dire 
antitetiche. Così come la perfezione esclude a rigor di logica il perfezionamento, e viceversa, e la libertà esclude 
la liberazione, e viceversa, lo stesso accade infatti anche per la felicità, almeno nel caso dell’uomo, che è 
condizionato dal suo intrinseco dinamismo. 

In una visione mitica (ma anche infantile) della felicità e della vita, l’uomo sembrerebbe allora condannato, o se 
preferiamo limitato, a vivere una felicità sincopata, a singhiozzo, che appena trovata si perde, per poi essere 
ritrovata di nuovo. Al contrario, per l’uomo maturo e completo è proprio questa perdita continua della felicità 
che permette un continuo, rinnovato raggiungimento di questa condizione. Se non può “essere” felice, l’uomo 
può però “diventare” - continuamente - felice. Sostituire l’immagine della felicità da una “condizione 
dell’essere”, e quindi da non perdere mai, ad un “processo del divenire”, e quindi da riconquistare di continuo, 
significa a livello psicoesistenziale diventare adulti. 

Se l’uomo ha mai avuto una possibilità di “essere” felice, essere stabilmente, invariabilmente, irrevocabilmente, 
eternamente felice, questa se l’è giocata  quando si è fatto cacciare dal Paradiso Terrestre. Era in effetti la sua 
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unica possibilità, e ad essa occhieggiano inconsciamente i nostalgici, gli stanchi o i depressi, coloro che vivono 
insomma la vita guardandosi un po’ indietro, che non avrebbero mai fatto la scelta del Figliol Prodigo, che per 
intendersi non disdegnerebbero di trovare una felicità statica e sicura, legata al passato, al passato ancestrale 
dell’uomo, dell’umanità, della coscienza. 

Ma il fatto che questa cacciata dall’Eden - o forse più significativamente dal Limbo - abbia effettivamente 
rappresentato una disgrazia per l’uomo, questo è tutt’ora oggetto di una discussione assolutamente aperta. La 
felicità del divenire, la felicità del futuro, la felicità dell’evolvere, la felicità dinamica è infatti figlia diretta di 
questa cacciata, una cacciata che forse allora era una nascita. La felicità del ritorno attraverso il futuro. 

Fatta questa doverosa e sostanziale premessa, viene però da chiedersi se, nell’amplissimo ventaglio di 
possibilità che la vita offre, non vi sia comunque per l’uomo anche quella di poter accedere a un’esperienza 
statica della felicità, pur essendo egli imprescindibilmente inserito nel processo dinamico della vita. E a ben 
vedere anche questa possibilità c’è, a patto però di cercarla non nel passato, ma nella dimensione del presente, 
del qui e ora. Se alla idealizzazione, al rimpianto, alla vaga malinconia si sostituiscono l’attenzione, la 
consapevolezza, la vigilanza e l’ascolto, allora il tempo e lo spazio del presente si rivelano magicamente per 
quello che sono, cioè una miniera di felicità. Solo che la magia in questo caso perde ogni natura fiabesca e 
onirica, per assumerne una occulta, estremamente reale. 

Uno dei magici effetti della consapevolezza è infatti quello di riuscire a far vedere il vecchio con occhi nuovi, con 
uno sguardo nuovo, e questo sguardo permette di riconoscere tutti gli innumerevoli bisogni e desideri che nella 
propria vita sono già esauditi, e che in questa condizione accompagnano l’uomo nello scorrere del tempo, senza 
venire di solito riconosciuti perché dati per scontati, per ovvi, per già acquisiti, e quindi in un certo senso per 
dovuti, senza rendersi conto che la vita potrebbe riprendersi indietro in ogni momento questi appagamenti, 
lasciando l’uomo con bisogni e desideri, già precedentemente soddisfatti, nuovamente scoperti. Gli esempi in 
questo campo si sprecano, essendo la vita dell’uomo occidentale letteralmente satura di desideri/bisogni 
appagati e inavvertiti. Avere una casa in cui abitare, l’illuminazione, il riscaldamento, la possibilità di ascoltare 
musica, ma anche di avere indumenti con cui coprirsi, o una sedia su cui sedersi, o un banale – chissà poi perché 
– ombrello; e così via, all’infinito. Sono tutti bisogni/desideri più o meno fondamentali, l’assuefazione ai quali 
spegne l’apprezzamento. Ma basta appena perderli – e la TV ogni giorno ci mostra quanto poco ci voglia – per 
riapprezzare istantaneamente tutta la felicità che essi davano quando li si aveva, e non li si apprezzava per 
nulla. 

Inevitabilmente, la vittima di turno di quella “disgrazia” subito si lancia a testa bassa per recuperare, magari con 
anni di fatiche, il benessere perduto e la relativa felicità, salvo poi perderla nuovamente di vista non appena 
riconquistata, con quell’inevitabile meccanismo che ormai è chiaro. E la giostra continua. Un altro esempio 
classico è quello della salute, che non c’è modo di apprezzare se non perdendola. 

La vita è alterna, dà e toglie, e non sembrerebbe molto intelligente far dipendere la propria felicità da quel poco 
che le circostanze potrebbero darci in più o in meno rispetto a quel tanto che già si ha. E invece è proprio 
questo che l’uomo medio fa, affidandosi alle circostanze della vita, quindi al destino, al karma, alla fortuna o 
alla sfortuna, alla schedina, alla iella o allo “stellone”, cose tutte che gli possono dire più o meno bene, ma 
comunque lo condizionano a una felicità casuale, e in ogni caso sincopata, zoppicante. 

La consapevolezza e la presenza a se stessi sottraggono invece l’uomo a questo meccanismo limitante e tutto 
sommato povero, facendogli riscoprire l’apprezzamento di tutti i bisogni/desideri che nella sua vita rimangono 
e sono appagati, costantemente appagati. Questo apprezzamento è la sorgente inesauribile di una felicità che, 
alimentandosi dell’attimo presente, non ha inizio né fine, ma diventa una nota costante della propria vita. Uno 
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stato d’animo, una qualità di fondo del proprio 
vissuto, che può essere intensificato o 
rarefatto a piacere dosando l’intensità della 
consapevolezza. Con l’uso di un’immagine, 
l’attenzione/consapevolezza potrebbe essere 
vista come una lente d’ingrandimento che 
depura gli aspetti della microquotidianità dalla 
patina del dejà-vu, e li restituisce alla loro 
originale freschezza, giorno per giorno, attimo 
per attimo. 

Ma apprezzare ciò che già si ha, o ciò che già si 
è, significa in definitiva essere contenti, essere 
contenti di sé, contenti della vita. E proprio in 
questo termine “contento”, che è il più vicino 
sinonimo di felicità, come già accennato prima 
si celano alcuni ulteriori, profondi significati. 
Appare intanto immediato l’accostamento tra 
la contentezza e l’accontentarsi. “Piccolo è bello”, è il titolo di un 
libro a suo tempo famoso. È un’indicazione e una conferma di 
come la felicità derivi più facilmente dalle piccole cose. E la vita di 
ciascuno è piena di piccole cose, che proprio essendo piccole, 
sono per questo anche alla sua portata. Al contrario di grandi 
felicità, di cose grandi o grandiose, che sono presenti quasi solo 
nel regno della fantasia, del futuribile, e quindi fuori della propria portata attuale, fuori della propria vita reale, 
che si svolge unicamente nell’attimo presente. Per inseguire queste chimere, c’è anche chi si accontenta della 
pseudofelicità dell’appagamento virtuale indotto dalla droga o dall’alcool; ma che bisogno c’è di attingere a una 
miniera virtuale, quando ce n’è una reale a disposizione? Forse perché quest’ultima è o sembra essere più 
modesta, più ordinaria, più umile? O forse perché il saper vedere con occhi nuovi è un’arte che va appresa, e 
che richiede un investimento di energia? 

Etimologicamente, un’altra interessante accezione di “contento” è “contenuto”, cioè capace di stare con se 
stesso. Questo ci rimanda ulteriormente alla felicità come a una modalità tutta interiore di vivere la vita, che 
prescinde appunto dalle circostanze esterne. Felice è colui che non solo sa apprezzare quello che ha, e sa 
accontentarsi di quello che ha, ma anche che sa apprezzare e sa accontentarsi di quello che è. Vale a dire che 
sta bene con se stesso, che si piace (non in senso narcisistico, naturalmente), che si accetta in ogni sua parte e 
modo di essere, considerando i propri limiti nell’accezione letterale e morfologica di delimitazioni naturali della 
propria conformazione psicofisica, e non di difettualità o carenze.  

Essere contenti di sé non vuol dire ritenersi perfetti, o non volersi migliorare, ma esprime il riconoscimento e 
l’apprezzamento delle proprie risorse, dei propri aspetti, qualità e strumenti. Anche qui, questa volta a livello 
interiore, significa non dare per scontato alcun aspetto o parte di sé, ma psicologicamente riappropriarsi di tutti 
generando così un senso di autoappartenenza, di completezza, di integrità. Quando ci si arriva, la felicità più 
profonda è anche quella più semplice: la felicità di essere quello che si è, come si è, la felicità di esserci, di 
esistere. 

Nota scritta da Assagioli: “Moto of 

Psychosynthesis: the only way out is the way 

up” (Moto della Psicosintesi: l’unica via di 

uscita e la via verso l’alto.”  
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È la felicità dell’Io e dell’autocoscienza, la più essenziale, la più contenuta, la più grande contentezza di sé che si 
possa sviluppare. È un’altra miniera di felicità, questa volta collocata all’interno di sé, ma sempre nell’attimo 
presente, cioè nella dimensione della centralità. 

Vi è infine un’ultima fonte di felicità, che potenzialmente risiede anch’essa  nell’atteggiamento con cui si guarda 
la vita. Se si riconosce nella vita l’esistenza di un vettore o gradiente evolutivo – e questo è il punto 
fondamentale e dirimente – allora più o meno implicitamente non si può non assumere verso di essa un 
particolare e conseguente atteggiamento che, da originariamente esistenziale, può o dovrebbe diventare 
addirittura psicologico. Quello di evoluzione è un concetto che se da un lato può sembrare un po’ generico e  
ampio, e quindi distante, dall’altro si presta benissimo a essere declinato anche in termini ed espressioni molto 
più precise, tangibili e vicine. L’evoluzione comporta infatti e si esprime nei vari concetti di direzione, obiettivo, 
scopo, piano, programma, crescita, sviluppo, freccia del tempo, obiettivi parziali, sintesi, potenzialità, 
trascendenza. Tutto questo, e molto altro, implica l’evoluzione! Ma non solo, essa comporta anche i 
fondamentali valori del significato e del senso, valori che sono gli unici a rendere la vita interessante da vivere, 
e degna di essere vissuta. 

Ora, acquisire un atteggiamento psicologico “evolutivo” significa adottare questa “prospettiva evolutiva” come 
filtro o lente privilegiati attraverso cui guardare la vita, a cominciare dalla propria, dalla sua dimensione più 
ampia a quella più ordinaria. Significa adottare come naturale un atteggiamento positivo, che in tutte le 
circostanze vede il bicchiere mezzo pieno e non mezzo vuoto; un atteggiamento supervertito, interessato cioè 
più a ciò che sta nel proprio futuro che a ciò che sta nel proprio passato; significa sentirsi parte di un processo 
collettivo, o addirittura di un progetto collettivo, di portata amplissima, che però trova la sua articolazione 
anche nella propria, parcellare esistenza. 

Questo atteggiamento psicologico - fiducioso costruttivo ottimista - ha come suo preziosissimo corollario la 
felicità. Una felicità continua e sommessa, che deriva dal fatto di proiettare ogni proprio atto e vissuto 
semplicemente in una…    prospettiva, vale a dire in una direzione, vale a dire nel futuro. Una felicità che deriva 
dal fatto di vivere alla luce di-. In funzione di-. In prospettiva di-. Avere una direzione, un orientamento di fondo 
nella propria esistenza dà felicità, perché conferisce senso e significato alla propria più ordinaria quotidianità, 
arricchendola. È una felicità che chiaramente non si lega al risultato immediato delle azioni, o al proprio vissuto 
o stato d’animo del momento: questo caso mai rientra nel tipo di felicità descritto in precedenza. È invece una 
felicità che si lega alla consapevolezza del significato più ampio e della più vasta prospettiva in cui si colloca il 
proprio vissuto contingente. E una felicità profondamente legata al senso e al valore profondo della vita sarà 
anch’essa una felicità profonda, solidamente ancorata nell’inconscio, e quindi relativamente immune dalle 
oscillazioni delle circostanze, esterne e interne. 

Credere nella vita, nel processo della vita. 

Credervi al punto da sapersi affidare ad essa anche quando non la si comprende. Da saper soffrire per essa, per 
il maggior bene proprio e collettivo. Tutto questo dà felicità. Una felicità che nulla e nessuno può togliere. Una 
felicità fuori dal tempo e dalle circostanze, che può trasformare il “… e vissero per sempre felici e contenti” 
dalla fine di una fiaba nell’inizio di una nuova, straordinaria realtà 

 

           Vittorio Viglienghi 
Studioso e ricercatore di psicosintesi.  

Dal 2002 è docente di psicosintesi presso l'IIPE.  
http://www.psicoenergetica.it/ 
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Intervista 

ANDRÉE SAMUEL  

Il Sé: Andrée magari il miglior modo di cominciare è 

chiederti di presentarti ai nostri lettori … 

AS: Sono Andrée Samuel, vivo in Brasile da 43 anni, 

ma sono francese. Ho studiato psicologia qui in 

Brasile e poi 

psicosintesi 

negli Stati Uniti 

e in Italia con 

Mariagrazia 

Sassi, che era 

presidente dell’ 

Istituto di 

Psicosintesi. 

Quando ho 

scoperto la 

psicosintesi ho 

sentito che 

qualcuno mi 

stava parlando di esperienze 

mie, cose che sempre avevo 

saputo o intuito, ma che non 

sapevo come chiamare. Quindi 

c’è stato un grande 

cambiamento nella mia vita e questa è una ragione 

che mi ha spinto a organizzare dei gruppi di 

psicosintesi ed è anche una ragione per la quale 

accetto sempre di parlare della psicosintesi perché 

penso che è uno strumento, un approccio alla vita 

che ci permette di capire noi stessi, ci dà le risorse 

per lavorare con noi stessi e con altri, ci permette di 

aiutarci e 

aiutare altri. 

Il Sé: Mi hai 

raccontato 

una volta che 

a un certo 

punto nella 

tua vita hai 

sentito il 

bisogno di 

creare un 

gruppo 

formale in 

Brasile, che poi è diventato un 

paradigma nel paese e nel 

continente, non solo per la 

formazione e i servizi che offre, 

ma anche per i collegamenti 

internazionali, come per esempio con il programma 

WYSE 

Andrée Samuel durante sua presentazione alla 

Conferenza Psicosintesi nel Mondo 

Foto da video http://vimeo.com/49265769 
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AS: Il nostro gruppo è 

stato creato nel 1999 

con molta resistenza e 

con molta difficoltà da 

parte delle istituzioni 

qui in San Paolo, ma la 

chiamata che sentivo 

era così grande che 

siamo andati avanti. 

Per molti anni io avevo 

coordinato gruppi di 

formazione in 

psicosintesi ma le 

persone necessitavano 

di un certificato. E così 

un giorno mi sono detta basta, andiamo a cercare il 

riconoscimento nazionale! In primis per rispetto alle 

persone e per rispetto alla psicosintesi. I miei amici 

italiani e Americani mi hanno incoraggiato e pian 

pianino abbiamo aperto el Centro di Psicossintesi di 

Sao Paulo (sebbene la scuola offriva corsi sulla 

psicosintesi dal 1985) e abbiamo creato delle reti 

nazionali e poi internazionali ed abbiamo avuto la 

possibilità di coordinare due gruppi WYSE qui in 

Brasile. WYSE è un programma che ha le sue radici 

nella psicosintesi e che è stato creato 25 anni fa da 

Marilyn Feldberg nell’Inghilterra che aiuta tutte le 

generazioni, dai piccoli agli anziani, formando 

leader per trasformare le loro comunità. L’idea di 

base è apprendere a trasformare sé stesso e poi 

condividere questo apprendimento con la comunità 

(si veda a proposito il sito www.wyse-ngo.org).   

Il Sé: Questo numero del Sé vuole condividere delle 

impressioni sulla gioia. Nel passato (numero 1) 

abbiamo parlato della volontà e magari in un certo 

senso è stato più facile perché Roberto Assagioli 

scrisse un libro sulla volontà, ma non sulla gioia 

nonostante abbia un ruolo centrale nella 

psicosintesi. Pensiamo che lui stesso era un tipo 

molto gioioso ed anche allegro. I suoi discepoli 

dicono che a Roberto piaceva molto scherzare per 

esempio. Allora come mai questa difficoltà a parlare 

della gioia? C’è magari un tabù nella nostra società 

a dimostrare gioia? Magari non ci è più permesso 

sperimentare gioia, dobbiamo essere soggetti della 

crisi e della depressione e dell’ansia, ma non 

soggetti della gioia. Assagioli si allontana con le sue 

proposizioni da una psicologia che magari è troppo 

centrata sulla anormalità, sulla sofferenza; e si 

allontana per proporre un modello ideale della 

psicologia, un modello positivo. Oggi che la 

psicologia positiva come scuola di pensiero diventa 

sempre più preminente nelle conferenze 

internazionali, nei journal scientifici, è bello pensare 

che la psicosintesi abbia seminato anche questo 

approccio … un approccio positivo alla vita. 

AS: Si tratta di guardare alle parti sane di noi stessi. 

Noi non siamo “malati”, siamo persone; magari c’è 

anche una parte di noi che è malata o delle parti 

che sono sofferenti, ma noi non siamo quelle parti 

malate, fisicamente o mentalmente o 

emotivamente. Invece Assagioli accentua il fatto di 

guardare alla parte sana della persona, di includere 

uno sguardo alla salute e alla speranza. Posso dire 
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che questo nucleo centrale della psicosintesi ha 

cambiato la mia vita e trasforma le persone con chi 

lavoro. E’ come una scoperta per loro riconoscere 

che magari sì, siamo in una profonda sofferenza, ma 

possiamo anche … guardare in alto e vedere il sole e 

respirare! La vita è bella nonostante la nostra crisi! 

Il Sé: Molte volte immaginiamo che quando siamo 

in mezzo a una crisi non è possibile gioire. 

Certamente non è facile, soprattutto perché ci 

identifichiamo con la parte che soffre e ci alieniamo  

dal nostro centro che invece non è mai 

completamente identificato con queste parti, nel 

senso che non ci permettiamo nemmeno di 

concepire che una persona in crisi possa essere in 

parte altro che questa crisi, continuando a pensare 

che tutta la persona “è in crisi”. 

AS: È una logica O/O nel senso che O sono gioia O 

sono la depressione, non mi è permesso scegliere 

tutte e due. La vita così è terribile, è limitata. Se la 

nostra attenzione si focalizzasse più spesso e più 

profondamente sulla salute, sulle parti positive, 

sulle risorse interne allora magari cominceremmo a 

guarire le parti in sofferenza, portando a loro 

queste qualità. Non ho dubbi su questo; non ho 

nessun dubbio che la guarigione sia dentro di noi. Si 

può fare un’associazione, un’alleanza con queste 

parti sane. Io ho fatto questa esperienza in prima 

persona. 

Il Sé: Come possiamo aiutare a riconoscere queste 

parti sane? 

AS: Io penso che non si possa “insegnare” agli altri 

queste cose. Voglio dire che possiamo 

“trasmetterle”, ma non insegnarle. Se noi  

cominciamo a riconoscere in noi stessi questi 

aspetti, queste qualità allora possiamo sederci 

vicino a un altro e trasmettere questo vissuto. 

Accompagniamo la persona nel suo viaggio; 

l’accompagniamo, stiamo con la persona mentre si 

osserva e osserva che sì c’è tutta questa sofferenza, 

ma ci sono tante altre cose allo stesso momento. E 

possiamo non solo riconoscere quante cose ci sono, 

ma quale è la qualità delle cose che ci sono, se sono 

aspetti o situazioni forti o profonde o superficiali e 

che allo stesso tempo accadono altre cose, persone 

che sorridono, che aiutano, che danno supporto. 

Il Sé: Tecnicamente in counseling possiamo 

accompagnare a dis-identificarsi con le parti 

sofferenti e auto-identificarsi con le parti sane, con 

la gioia in noi. 

AS: Penso che la prima cosa che possiamo fare è 

non avere fretta nel processo. Ci sono delle persone 

che in alcuni momenti hanno bisogno di piangere e 

di soffrire e di essere nella più profonda crisi e noi ci 

siamo, siamo anche lì con loro, per un po’. Se c’è il 

bisogno di piangere possiamo piangere; è un bene 

che sia così. E magari poco a poco possiamo 

incominciare a chiedere cose molte semplici, del 

genere: “Che cosa hai mangiato di buono oggi?” o a 

fare dei commenti: “Vedi … Oggi non fa brutto, c’è il 

sole!”. O possiamo chiedere se c’è stato qualcuno 

ad aiutarli a fare una faccenda domestica o 

lavorativa. E alcune volte dopo un po’ di tempo le 

persone spontaneamente riferiscono qualcosa di 

bello, di buono; ti dicono: “Oggi c’era tanto traffico 

ed ero lì seduta al volante e la persona nella 

macchina accanto a me mi ha guardato e mi ha 

sorriso. E mi sono sentito tanto bene!” Questo è il 

mio modo; un modo di aprire le tende poco a poco 

e fare riconoscere alla persona che ci sono tante 

cose che accadano allo stesso tempo mentre io mi 
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sento debole o in crisi, e che non c’è bisogno di 

andare fuori a trovare una soluzione o una risposta. 

Io ho il privilegio di vivere in una nazione dove 

questo approccio alla vita è palpabile.  Le persone, 

particolarmente le persone di fuori città, hanno 

tanta gioia interna e la portano con loro in ogni atto 

di vita; anche se c’è molta povertà, c’è gioia 

dovunque e le persone condividono questa allegria 

con gli altri. E’ una scelta, ma non è l’unica. Un po’ 

per tornare all’esempio che facevo prima, a volte 

possiamo dis-identificarci dal dolore, ma vogliamo 

rimanere nel dolore, vogliamo piangere. E anche 

questo può avere il suo spazio. 

Il Sé: Non è tanto una questione di aggiungere 

un'altra dimensione come un riconoscere quello 

che già c’è. A volte si confonde l’avere con l’essere. 

In questo senso possiamo chiederci: “C’è qualche 

differenza tra gioia e felicità?”. La felicità sembra 

più legata ad avere, a consumare; la gioia sembra 

essere più radicata nel Sé. 

AS: Sì, la gioia è uno stato interno che possiamo 

riconoscere e con il quale possiamo riconnetterci. Il 

Sé è gioia. La felicità invece è un momento, la gioia 

è permanente e naturale. La felicità non dura più di 

tanto. 

Il Sé: Quando ti vedremo dalle nostre parti? 

AS: Vado in Italia ogni anno, ad agosto.  

Il Sé: Quindi ci vediamo per bere un caffè insieme e 

continuare la nostra conversazione? 

AS: Promesso! 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Andrèe Samuel 
Psicologa, Psicosintetista. Direttrice del Centro di Psicossintesi di Sao Paulo  

http://www.psicossintese.org.br 
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La forza d’animo. Seminario con Piero Ferrucci  

Lara Marzo 

 

Chi non conosce la storia di Ulisse e del suo lungo 

viaggio di ritorno a Itaca? Un viaggio costellato da 

ostacoli e minacce che mettono più volte alla prova 

la sua determinazione. Alla fine Ulisse trionfa e la 

sua storia ottiene il lieto fine che tutti ci aspettiamo 

quando si mettono in 

gioco coraggio, 

perseveranza e 

fiducia. 

La storia di Ulisse, ha 

spiegato Piero 

Ferrucci in occasione 

del seminario tenuto a 

Torino il 27 e 28 

Ottobre, è un po’ la 

storia di tutti noi. 

Ognuno vive la sua 

personale Odissea 

che richiede 

perseveranza e forza 

d’animo: accanto ai 

momenti di gioia, vi 

sono infatti problemi e ostacoli 

imprevisti, difficoltà e vere e 

proprie montagne da scalare. 

Che cosa ci guida in quei momenti? A che cosa ci si 

può aggrappare per raggiungere una cima 

all’apparenza inaccessibile? 

Seduti in cerchio, l’uno di fronte all’altro, in una 

modesta palestra comunale, siamo stati accolti da 

Piero Ferrucci che ha introdotto il seminario 

dedicato alla forza d’animo spiegandocene 

significato e importanza.  

Tante sono le sfumature che assume la forza 

d’animo: grinta, 

resilienza, 

coraggio, 

autonomia, 

profondità e libertà 

interiore. Ma 

soprattutto la 

capacità di 

rimanere centrati, 

di non perdersi 

nella marea di 

pensieri ed 

emozioni che ci 

investono e 

sballottano senza 

sosta, che ci fanno 

perdere la rotta. 

Rimanere centrati in un 

mondo sempre più frenetico e 

contraddittorio acquisisce 

un’importanza centrale perché, come nel caso di 

Ulisse, ci impedisce di dimenticare chi siamo e dove 

siamo diretti.  

Ascoltare i nostri imperativi interiori, ha evidenziato 

Ferrucci, è un modo per rimanere connessi al nostro 

Foto di Simonetta Travaglini 
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Sé, per ritornare al centro quando forze centrifughe 

ci spingono ai margini: rabbia, paura, tristezza, 

preoccupazione, gelosia, depressione sono tutti 

fattori che ci allontanano dal 

nostro centro, sono gli 

ostacoli che anche Ulisse ha 

incontrato lungo il cammino 

di ritorno. Possono essere 

particolarmente fastidiosi e 

darci l’impressione di aver 

fallito, ma se impariamo a 

disidentificarci, a prendere le 

distanze, iniziano ad 

allentare il controllo su di noi.  

Acquisire gli strumenti adatti 

è fondamentale, così ci 

siamo lasciati guidare negli 

esercizi di riflessione, 

visualizzazione e 

condivisione analizzando la 

nostra storia e il ruolo che 

fino a oggi forza interiore e 

volontà vi hanno giocato.  

È emerso un caleidoscopio 

di esperienze di vita dove la forza d’animo si è 

palesata sia nei momenti più difficili e drammatici 

sia nelle piccole conquiste quotidiane. Nessuno di 

noi ne è sprovvisto, anche se spesso è difficile 

scorgerla nelle pieghe della vita quotidiana. 

Forza interiore e volontà, così come la intendeva 

Assagioli, ovvero buona, forte e sapiente, vanno a 

braccetto e si possono da un lato ritrovare, dall’altro 

allenare. 

Attraverso esempi e storie, Piero Ferrucci ci ha 

regalato un viaggio alla riscoperta della nostra forza, 

passando per l’accettazione di quelle che 

consideriamo debolezze. Ci ha chiesto di trovare 

una qualità che ci avrebbe aiutato nel nostro viaggio 

e di farne conoscenza. La mia scelta è caduta sulla 

determinazione che ho 

visualizzato come il bastone di 

un viandante: se ne hai bisogno 

ti sosterrà, e prima o poi sai che 

ne avrai bisogno. La strada è 

lunga, il viaggio faticoso e 

spesso sbagli direzione, ma 

come ci ha ricordato Ferrucci, 

se applichiamo la volontà a 

quello che ci fa cantare il cuore 

non possiamo smarrirci a lungo. 

È stata un’esperienza ricca e 

importante, da cui ho imparato 

che non importa quanto ancora 

sia lontana la meta, è il mettere 

un passo dopo l’altro ogni 

giorno, a fare il viaggio. Così 

come ha fatto Ulisse, così 

faremo noi. 

Alla fine Ferrucci ci ha salutati con 

un importante insegnamento: “Non 

c’è forza d’animo se non diamo spazio alla nostra 

realtà interiore. Ci sentiremo deboli perché avremo 

escluso qualcosa di centrale di noi stessi. C’è 

tradimento. Non dovrebbe passare giorno senza 

celebrare quella parte di noi.” 

È tutto questo che mi sono portata a casa dal 

seminario: le parole, le metafore, le storie, 

l’accoglienza, la condivisione e, soprattutto, una 

nuova consapevolezza. C’è un canto nel cuore di 

ognuno di noi e di questo non ci potremo più 

dimenticare finché avremo la forza d’animo di 

onorarlo 

 

Lara Marzo  

Counselor in formazione all’ IIPE.  
Apprendista scrittrice, lavora nel web marketing  
e nutre un'innata curiosità per la psiche umana. 

marzo.lara@gmail.com  
  

Foto di Simonetta Travaglini 
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Recensioni 
 

Sito web: Synthesis-in-the-city.com 
Anne Welsh 
Questo sito web, tra tante altre preziose informazioni e scritti sulla psicosintesi, contiene una straordinaria 
sezione con mandala che sono stati creati per illustrare una tesi in psicoterapia psicosintetica. L’autrice, Anne 
Welsh, ci ha permesso di riprodurne alcuni, e ci ha raccontato che lavora come formatrice al Institute of 
Psychosynthesis di Londra. I mandala sono parte di un DVD che ha prodotto e formano parte di una viaggio 
meditativo. Per la sua tesi, Anne ha condotto una ricerca sul processo alchemico attraverso l’utilizzo di tecniche 
immaginative e l’utilizzo del suono.  
http://www.synthesis-in-the-city.com/ 
 

 

 
 

Libro: Il successo professionale 2.0 

Edoardo Giusti – Andrea Pagani 
 “Il successo professionale 2.0. Per le relazioni d’aiuto – psicoterapeuti – counselor – 
coach” è un testo di Edoardo Giusti e Andrea Pagani edito da Sovera nella 
collana Psicoterapia e Counselling. 
Cosa deve sapere un professionista della relazione d’aiuto per sviluppare al meglio 
la propria attività? Cosa è importante conoscere delle altre discipline per costruire 
una professione solida e duratura nel tempo? Marketing, personal brand, 
leadership, strategie di promozione via web, sono abilità descritte in questo testo. Il 
web 2.0 promuove le professioni di aiuto con una proposta di integrazione fra i 
diversi saperi sviluppando nuove competenze e capacità indispensabili per 
raggiungere il successo nell’attività professionale. 
http://www.aspicpsicologia.org/news/il-successo-professionale-20.html 

http://www.synthesis-in-the-city.com/
http://www.aspicpsicologia.org/aspic/edoardo-giusti.html
http://www.sovera.it/
http://www.aspicpsicologia.org/pubblicazioni/pubblicazioni-editoriali/
http://www.aspicpsicologia.org/professionisti/psicologi/
http://www.aspicpsicologia.org/news/il-successo-professionale-20.html
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CCoouunnsseelliinngg  ppssiiccoossiinntteettiiccoo  
Accettiamo articoli, recensioni, lettere e suggerimenti. Scrivici.  

Incoraggiamo la pubblicazione di articoli, poesie, racconti, ecc  

di studenti ed ex-studenti IIPE. 

 

Il Sé siamo noi! Manda il tuo contributo via e-mail alla edizione:  

pubblicazione.il.se@gmail.com  entro il 1 Febbraio 2013 
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